
Accordo di non aggressione 
tra le due Repubbliche 
La guerra fredda termina 
anche lungo il 38° parallelo 

A Seul raggiunta un'intesa 
per ispezioni incrociate 
negli impianti atomici 
di entrambi i paesi 

Riconciliazione in Corea 
Nord e Sud pronti alla pace 
Non è ancora la pace, ma siamo molto vicini. Oggi i 
premier delle due Coree firmano un accordo di ri
conciliazione e non aggressione che spiana la via 
alla piena normalizzazione dei rapporti e lascia 
sperare in una futura (ma, questa sì, ancora lontana 
nel tempo) unificazione nazionale. C'è intesa an
che sulla questione più delicata: la denuclearizza
zione della penisola coreana. 

CABRISI. BKRTINCTTO 

• • ROMA. Sorrisi, strette di 
mano, pacche sulle spalle. An
ziché rappresentanti di paesi 
formalmente ancora in guerra 
-la Repubblica di Corea (Sud) 
e la Repubblica popolare de
mocratica di Corea (Nord)-
sembravano vecchi amici che 
si ritrovavano dopo una lunga 
separazione. Sulla bocca degli 
uni e degli altri, dichiarazioni 
dello stesso ottimistico tenore: 
•Siamo giunti ad un'intesa to
tale sul contenuto dell'accor
do, è una tappa storica nell'e
voluzione delle relazioni intcr-

coreane», affermava Lee Dong 
Bok, portavoce del governo di 
Seul. «Abbiamo ottenuto un ri
sultato di ponata storica», gli 
faceva eco un funzionario di 
Pyongyang. 

Sprizzavano contentezza i 
membri delle due delegazioni 
al termine dei colloqui ieri a 
Seul, e ne avevano davvero ra
gione Dopo anni di tempesto
sa navigazione diplomatica, di 
negoziati che nel migliore dei 
casi approdavano ad esiti mi
mmi, quando non sfociavano 
nel completo naufragio, final

mente erano giunti in vista del 
grande porto della pace. Quel
lo clic oggi firmeranno i due 
primi ministri, Chung Won 
Shik per il Sud, Yon Hyong 
Muk per il Nord, non è ancora 
infatti il trattato di pace, ma la 
sua immediata premessa. 

Lo chiamano «accordo di ri
conciliazione, non aggressio
ne, cooperazionc e scambio». 
Significa concretamente la ri
nuncia all'uso delle armi da 
parte delle due Repubbliche 
l'una contro l'altra. Significa 
tutta una serie di «non»: non in
terferire negli affari interni reci
proci, non sabotare, non deni
grare. Ciascuno dei due gover
ni accetta l'esistenza dell'altro 
e ne rispetta il sistema politico 
vigente: Pyongyang abbando
na i progetti di comunistizzare 
i coreani del Sud, Seul accetta 
di convivere in armonia con il 
regime di Klm 11 Sung. Questo 
almeno fino a che non si por
ranno le condizioni di una pie
na riunificazione nazionale. 

Quest'ultimo sviluppo evi
dentemente comporterebbe 
modifiche nel sistema politico 
di almeno una delle due Re
pubbliche. Negli anni scorsi il 
Sud ha fatto pa>>si • diportanti 
sulla via della democratizza
zione. Non e chiaro cosa stia 
accadendo invece a Pyon
gyang, dove il potere pare an
cora saldamente in mano ai 
due Kim, padre e figlio, «gran
de leader» e «caro leader» se
condo l'inccnsatoria termino
logia della propaganda ufficia
le. Un 1989 nordcoreano non 
sembra perora dietro l'angolo, 
ma il precipitare degli eventi 
nell'ex-Urss potrebbe avere ri
percussioni imprevedibili an
che a settcntnone del 38 paral
lelo. 

L'annuncio dell'accordo e 
giunto quasi a sorpresa. Il con
temporaneo ingresso delle 
due Repubbliche coreane nel
l'Organizzazione delle nazioni 
unite, lo scorso settembre, ave
va fatto ben sperare in un rapi
do miglioramento delle rela

zioni. Pyongyang aveva abban
donato la pretesa di una rap
presentanza unica In seno al-
l'Onu, e di fatto riconosceva 
ciò che per 40 anni aveva rifiu
talo di ammettere: l'esistenza 
di due Stati coreani. Ma negli 
ultimi tempi si erano addensa
te nubi sui rapporti bilaterali 
con la diffusione di notizie re
lative alla costruzione di armi 
nucleari a Yongbyon, Pak-
chon, o un altro ancora degli 
impianti atomici di cui dispo
ne la Repubblica popolare. Le 
autorità di Pyongyang respin
gevano la richiesta di ispezioni 
intemazionali finalizzate a ve
rificare che gli stabilimenti (os
sero utilizzati solo per produr
re energia ad usi civili. E la 
preoccupazione, non solo a 
Seul, diventava sempre più for
te. 

Il documento che i premier 
dei due paesi sigleranno que
st'oggi dissipa quelle nubi, poi
ché finalmente il Nord accetta 
i controlli sul proprio territorio. 

e ottiene in cambio che essi 
vengano effettuati contempo
raneamente anche al Sud. Per 
Pyongyang la capacità nuclea
re di Seul e stata sinora un au
tentico incubo, essendo noto-
no che le forze armate statuni
tensi dislocate al Sud erano 
dotate di bombe H. Non e 
chiaro tra l'altro cosa preveda 
l'accordo di ieri circa il ritiro 
delle armi nuclean americane 
dalla zona. 

165 milioni di persone distri
buiti nelle due metà della «Ter
ra del tranquillo mattino» ve-

I territori 
delle due Coree 
cosi come 
risultano 
dalla divisione 
tra Sud e Nord 
lungo 
il trentottesimo 
parallelo, 
sancita 
con l'armistizio 
che pose fine 
alla guerra 
del 1950-1953 

dono dunque profilarsi ali o-
nzzonte la sagoma di una con
vivenza che sia tranquilla dav
vero. Svanisce l'incubo in cui 
hanno vissuto dal 1953, quan
do l'annistizio fermò i bellige
ranti (Nord assistito da Cina e 
Urss, Sud appoggiato dagli 
Usa) lungo il provvisorio confi
ne trace iato all'altezza del 
trentottesimo parallelo. Da al
lora ì coreani hanno vissuto 
nella paura che la guerra fred
da I), nella penisola incuneata 
tra mar Giallo e mar del Giap
pone, si facesse rovente. 

La terza giornata dei negoziati sul Medio Oriente fa registrare un primo passo in avanti procedurale tra Israele e palestinesi 
Nonostante i numerosi contenziosi ancora aperti, nessuno intende assumersi la responsabilità di affossare il processo di pace 

A Washington, «condannati» a trattare 
Sia pur lentamente i negoziati sul Medio Oriente co
minciano a decollare. Israeliani e palestinesi sem
brano finalmente vicini ad un accordo procedurale. 
Le dichiarazioni distensive dei siriani, mentre da Ge
rusalemme Shamir ordina alla sua delegazione di 
«continuare a hvìMan»» Ma «stilla strada della pace 
permangono numerosi ostacoli, a partire dagli inse
diamenti ebraici a Gerusalemme Est. 

I M B U I T O DB QIOVANNANQBLI 

BB Tra corridoi, anticamere 
e divani «conciliatori» i nego
ziati bilaterali sul Medio Orien
te cominciano, sia pur lenta
mente, a decollare. Risultati 
concreti ancora non se ne regi
strano, ma ad alimentare un 
cauto ottimismo vi sono state 
ieri le dichiarazioni d'intenti 
espresse da tutte le parti in 
causa, accomunate dalla vo
lontà di raggiungere qualche 
risultato, anche se occorrerà 
del tempo, «La nostra delega
zione - ha dichiarato a Wa
shington l'ambasciatore d'I
sraele Zalman Shoval, e ancor 
più signifificativamente il pre
mier Yitzhah Shamir da Geru
salemme - esplorerà tutte le 

possibilità d'intesa, anche se 
dovesse rimanere a Washing
ton durante il fine settimana». 
«Ci muoviamo nella direzione 
giusta», gli fa eco il capodele-
gazione giordano Abdul Sa
la m Al-Majali. Ed ancora, l'ar
cigno inviato del presidente si
riano Assad, Mafavvaq Aliai: 
•Non rimarremmo qui se non 
sperassimo in un risultato». E la 
«guerra dei tavoli», le «irrinucia-
bili discriminanti», i «non ac
cettiamo imposizioni» che ave
vano caratterizzato le prime 
due giornate? Tutto cancellato, 
d'un sol colpo? Niente affatto. 
Al di là delle dichiarazioni uffi
ciali - spesso «costruite» ad uso 
e consumo delle rispettive opi
nioni pubbliche Interne - l'Im

pressione di fondo che si rica
va da queste prime, convulse, 
giornate di negoziato è che 
arabi e israeliani siano comun
que «condannati» a trattare: 
•condannati», innanzitutto^ da 
una realtà intemazionale che 
non assegna più a Israele il 
ruolo di «ultimo baluardo» con
tro l'espansionismo sovietico 
in Medio Oriente, e che al con
tempo ha liquidato, con la 
guerra del Golfo, le ultime illu
sioni di grandezza dei vari rais 
arabi; «condannati», inoltre, da 
una comune, gravissima, crisi 
economica che non permette 
più, a Shamir come ad Assad, 
di mantenere in vita ancora a 
lungo mastodontici apparati 
militari, pena l'esplosione di 
un malessere sociale che po
trebbe minare dalle fonda
menta i rispettivi regimi. 

La cronaca della giornata di 
ieri conforta questa tesi. Pale
stinesi e israeliani, Infatti, han
no compiuto un piccolo ma si
gnificativo passo in avanti per 
mettere (ine alla disputa pro
cedurale che da tre giorni tiene 
le delegazioni bloccate in un 
corridoio del dipartimento di 
Stato americano. Tel Aviv ha 
accettato il principio di sotto-

COLTIVARE IL PRESENTE 
PER FAR CRESCERE IL FUTURO 
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Yossi Ben Aharon, capo della delegazione Israeliana a Washington 

Il Sinodo vara 
uh catechismo 
per tutto il mondo 
Presentato ieri dal card. Ratzinger al Sinodo il testo 
del «Catechismo universale» rielaborato ben sette 
volte a seguito delle «molte critiche». Intanto, il card. 
Ruini, in veste di relatore, ed i segretari speciali han
no lavorato per riscrivere il testo della «Dichiarazio
ne finale» largamente contestata. Oggi si procede al
la votazione in un clima un po' nervoso. Il Sinodo si 
chiude domani con un discorso del Papa. 

commissioni distinte per le 
trattative con la Giordania e i 
palestinesi, ma continua ad in
sistere perche si tengano di 
quando in quando riunioni 
plenarie con,, la delegazione 
congiunta giordano-palestine
se. 1 palestinesi vogliono inve
ce che tali riunioni siano infor
mali e limitate ai tre capigrup
po. Su questo si è continuato a 
trattare per l'intera mattinata di 
ieri. «Le divergenze sulla pro
cedura - ha indicato una fonte 
del dipartimento di Stato Usa -
sono ormai cosi piccole che 
una rottura sarebbe inconcepi
bile», preannunciando, sia pur 
implicitamente, che il fatidico 
passo dal corridoio alla sala 
dei colloqui sia ormai «questio
ne di ore». «Avanti, adagio» 
procedono invece i negoziati 
tra Tel Aviv e la Siria e il Liba
no. Damasco continua ad esi
gere che Israele si ritiri da tutto 
il Golan ma in cambio offre 
qualcosa in più rispetto al pas
sato. Da ieri gli inviati di Assad 
hanno cominciato a parlare di 
pace, e non più di semplice 
coesistenza, in cambio dei ter
ritori. E ieri da Damasco il pre
sidente Hafez Assad, in un di
scorso a un gruppo di deputati 

libanesi, ha lasciato capire che 
potrebbe concedere maggiore 
libertà di movimenti ai 4.500 
ebrei siriani. «Tutti in Siria - ha 
affermato - sono liberi di la
sciare il paese, .ebrei compre
si», aggiungendo però che l'e
migrazione in Israele, per il 
momento, non e permessa. Il 
Libano, a sua volta, sta esami
nando un piano di sicurezza 
che consenta il ritiro delle trup
pe israeliane dal suo territorio. 
«Stiamo trattando senza pre
concetti», ha sottolineato ieri 
il capo delegazione Suhail 
Chammas 

Ma sul negoziato continua a 
pesare la «spada di Damocle» 
degli insediamenti ebraici nei 
territori occupati e a Gerusa
lemme Est, Un gruppo di colo
ni israeliani, scortato da poli
ziotti armati, ha ieri preso pos
sesso di alcune case a Silwan, 
un sobborgo arabo di Gerusa
lemme. Immediata la risposta 
dei palestinesi, affidata a Feisal 
Husseim. Il leader dell'lntifada 
ha accusato Israele di violare 
gli accordi sullo status quo e 
ha chiesto che il problema di 
Gerusalertime venga posto 
«immediatamente» all'ordine 
del giorno del negoziati. 

ALCESTE SANTINI 

M CITTÀ DEL VATICANO, 
Mentre il card. Camillo Ruini, 
nella veste di relatore, ed i se
gretari speciali, hanno iniziato 
ieri a «riscrivere» la «Dichiara
zione finale» contestata larga
mente dai padri sinodali, il 
card. Ratzinger ha annunciato 
ad un'assemblea un po' fra
stornata che, finalmente, il 
«Catechismo della Chiesa uni
versale» giunto alla «settima 
rielaborazione» e pronto per 
essere presentato al Papa a 
primavera prossima. Si e tratta
to di un testo - ha rilevato il 
prefetto della Congregazione 
per la dottrina della fede - che 
e stalo «frutto di molte critiche 
e di molti contributi, ma anche 
di un consenso generale sulla 
sua necessita». 

In effetti, la redazione del te
sto per un «Catechismo univer
sale» che diventasse un punto 

di riferimento per tutte le Chie
se locali è stata un'impresa 
piuttosto complessa, come ha 
riconosciuto il card. Ratzinger, 
sia per ragioni generali che 
particolari. Per esempio, il 
messaggio cristiano ha biso
gno di una «inculturazione» 
per presentarlo in Africa, in 
America latina o in Asia, ri
spetto all'Europa, per cui la 
tradizionale visione eurocen
trica del cristianesimo non può 
essere più accettata. Ed ora 
che sono caduti i «muri» di se
parazione tra est ed ovest c'è 
da ridefinire una cultura che, 
per essere valida per tutti, non 
può non comportare una inte
grazione di esperienze eccle
siali diverse. Per esempio - ha 
spiegato Ratzinger - Il tema 
della famiglia 6 stato ricondot
to al quarto comandamento 
(onora il padre e la madre), 
mentre quello della guerra e 

della pace al quinto (non am
mazzare) e quello della dottri
na sociale della Chiesa al setti
mo (non rubare). Ma, nel mo
mento in cui si definivano gli 
orientamenti generali sulla pa
ce e sulla guerra, ci sono stati 
nuovi e dirompenti interventi 
del Papa in occasione della 
guerra del Golfo che hanno 
stabilito come la pace non di
sgiunta dalla giustizia sia una 
scelta irreversibile. 

La parte della bozza sulla 
morale ha latto registrare, poi, 
|p critiche più numerose che 
hanno costretto la commissio
ne ad apportare modifiche so
stanziali. Per esempio, sulla 
questione della procreazione 
responsabile e stala ribadita, 
anche nell'ultima stesura, la 
posizione che privilegia I me
todi naturali per il controllo 
delle nascite, ma condanna 

Il cardinale 
Joseph 
Ratzinger 

quelli artificiali e, quindi, la pil
lola. Il cani. Lopez Trujllo ha 
annunciato che su questo pro
blema Ire specialisti della S. 
Sede discuteranno con i re
sponsabili dell'Organizzazione 
mondiale della sanità sulla dif
fusione mondiale della pillola 
abortiva «RM^Sn-, Si è, tuttavia, 
disponibili ad ullenori appro
fondimenti teologici secondo 
il «comandamento dell'amo
re». Sotto questo profilo si darà 
spazio alla vita vissuta perchè 
serva di testimonianza. 

Ma l'attenzione é, ormai, ri
volta alla «Dichiarazione fina
le», il cui testo, riveduto e cor
retto secondo i numerosissimi 
emendamenti, deve essere sot
toposto, entro oggi, ai padri si
nodali per l'approvazione. I la
vori sinodali si concluderanno, 
infatti, don-ani con un discor
so del Papa 

LETTERE 

Flamigni 
risponde 
alle ingiurie 
di Cossiga 

• i Caro direttore, il sena
tore Cossiga nella sua lettera 
a Giorgio Napolitano pub
blicata lunedi 2 dicembre 
sull'l/ni/d e nell'intervista al 
Giornale del 27 novembre 
continua a rivolgermi ingiu
rie e ad attribuirmi cose che 
non ho mai scritto, ne detto. 
Ritengo quindi necessane 
alcune puntualizzazioni. 

Il senatore Cossiga fa del
la disinformazione quando 
sostiene che nel mio libro 
•La tela del ragno- avrei 
scritto che lui era «complice 
di un complotto per far ucci
dere Moro d'accordo con la 
P2». Non avendo mai insi
nuato cose del genere, devo 
constatare che è lo stesso 
Cossiga che insiste nell'in-
tendersi complice. Ho sol
tanto mosso critiche sul suo 
operato - e non sono stalo il 
solo - di ministro dell'Inter
no all'epoca del sequestro, 
della pngionia e dell'assassi
nio del presidente della De. 
Ho dovuto rilevare errori an
che gravi come quello di 
avere nominato o concorso 
a nominare a capo dei Servi
zi segreti e di aver scelto tra i 
suoi collaboratori e consi-
glien uomini che sono poi ri
sultati iscritti negli elenchi 
della loggia P2. Ho anche la
mentato l'inadeguatezza 
delle indagini condotte per 
accertare l'effettivo ruolo 
svolto in quella vicenda da 
LicioGelli. 

Più recentemente ho 
chiesto al Presidente della 
Repubblica perché ha taciu
to, di fronte alla Commissio
ne parlamentare d'inchiesta 
sul caso Moro e poi per oltre 
tredici anni, quanto rivelato 
nello scorso 6 giugno, in oc
casione della festa della Ma
rina, quando ha raccontato 
che i reparti speciali erano 
pronti a portare a compi
mento un blitz che avrebbe 
dovuto, consentire di « b e a 
re Moro dalla prigione briga
tista. Un blitz che poi non fu 
eseguito. Devo aggiungere 
anche che ho dovuto evi
denziare l'anomalia dell'iter 
del memoriale redatto da 
Valerio Morucci che, anzi
ché essere consegnato diret
tamente alla magistratura, è 
stato portato da un dirigente 
della Democrazia cristiana 
al Presidente e, addirittura, 
consegnato nell'abitazione 
privata e nemmeno al Quiri
nale. 

Dopo avere maldestra
mente e inutilmente minac
ciato di usare dossier in suo 
possesso contro i dirigenti 
del Pds, Cossiga ha preferito 
indossare la veste della vitti
ma, accusando me ed altri 
compagni di avere prepara
to dei dossier contro di lui. 
Né io né le altre persone alle 
quali lui si riferisce abbiamo 
mai compilato fascicoli nei 
suoi riguardi; io nel maggio 
del 1988 ho semplicemente 
scritto un libro sul delitto 
Moro con l'introduzione di 
Luciano Violante, in libera 
vendita in tutte le librerie e 
che Cossiga, solo ora, ha de
finito «ignobile». Poiché é 
evidente che sul caso Moro 
e in generale sulla storia del
le Bngate rosse e del terrori
smo restano non pochi pun
ti uscuri ed inquietanti, il se
natore Cossiga dovrebbe es
sere il pnmo ad esigere 
completa chiarezza, anzi
ché criminalizzare chi non 
nticne si sia raggiunta la ve
rità definitiva. 

•en . Sergio Flamigni. 

Un prato dai 
mille colori 
ouno 
cinto da muri? 

• • Signor direttore, nep
pure la Serbia osa chiamare 
«dialetto» l'albanese del Kos-
sovo, neppure il più perfido 
gollista chiamerebbe «dia
letto» l'occitano: gli intellet
tuali italiani (anche di «sini
stra») si1 Essi si allineano 
con i franchisti e con la stu
pidità dilagante, il pressap
pochismo culturale che dila
ga in questa nostra Italia de
pauperata di tutto, ?".che 
delle sue favelle. 

Ci sono due modi per 
amare il nostro Paese. Il pri
mo modo, quello genuino, 

che comsponde al rispetto 
per un territorio e i suoi abi 
tanti, la sua stona, la sua lin
gua, la sua cultura, ò quello 
di consentire il diritto alla di
versità, alla creatività, al plu
ralismo un prato dai mille 
colori senza muraglie verso 
gli altri 

Il secondo modo (e qui Li 
parola «amare» la mettiamo 
tra virgolette) è quello della 
razza unica, del prato tutto 
uguale con guardie armate e 
mun che delimitano altri 
prati uniformi. 

L'unica cosa che dispiace 
nel progetto di legge per l'in
segnamento delie lingue 
delle minoranze, è che, sep
pure in ritardo, solo per le 
lingue di tre milioni di citta
dini é riconosciuto il diritto 
alla difesa e alia salvaguar
dia, mentre per tutte le altre 
(lingue) lo Slato rimarrebbe 
ancora inadempiente. Quin
di nella toponomastica avre
mo ancora (a Biella) Vermi 
lunghi per Verne longhe 
(uguale a lunghi filari di on
tani) ; oppure Ponte di legno 
rimarrà tale al posto di un 
Puf de Ven (Ponte sull'Eno 
-fiume, acqua - come Inn-
sbruck). 

Ma lo Slato (attraverso 
certi suoi intellettuali) è 
ignorante perché ignora le 
periferie e ignora voluta
mente ciò che invece sta 
succedendo nelle altre parti 
d'Europa: una crescente 
consapevolezza e fierezza 
di essere «diverso» Le diver
se comunità linguistiche 
stanno sempre più prenden
do piede: sempre più libri si 
stanno stampando in so-
raho, in asturiano, in platt-
deutsch, in piccardo, in lap
pone, eccetera. 
Mario Righi. Del Kultur cen

tro «Mirìnda Mondo». Milano 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• 1 O è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che a 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Costante Manzoni, Roma: 
aw. P. Luigi Milani, Male-
gno; Andrea Saniust, Caglia
ri; Giovanni Archetti, Berga
mo; Piergiovanni Potestà, 
Roma; Giovanni Rossetti, Je
si; aw. Giovanni Agrizzi, Tre
viso (abbiamo inviato il suo 
scritto ai nostri gruppi parla
mentari) ; Roberto Bandinel-
li, Grassina; prof. Adolfo Val-
guamera, Cagliari; Luigi Fe-
rone, Trieste. 

P. F., Marino («Se c'è un 
partito trasversale, questo è 
composto da coloro che in
tendono sovvertire l'attuale 
ordinamento istituzionale. 
Costoro operano per uno 
svolta autoritaria, per un po
tere decisionista'') ; Bruno 

• Manicardi, Modena ('La 
Chiesa ha sempre benedetto 
gli eserciti stranieri - austria
ci, francesi, spagnoli, ecc. -
che opprimevano il nostro 
Paese; ma ha spesso scomu
nicato coloro che combatte 
vano e morivano per la no-
strapatria. La Chiesa haperò 
sempre benedetto anche i 
nostri eserciti, quando com
pivano impreseaggressive'). 

Giovanni Consolato Porci
no, Catone di R. C. ('Con 
denunce isteriche, vendette 
dirette o trasversali, beghe da 
lavandaie e lotte interne al 
partito e al sindacato, si per
de di credito e di prestigio e 
non si orquistano adesioni e 
simpatie, bensì senso di 
smarrimento e amarezza»); 
Angelo Di Maria, Palermo 
(«£" tempo di superare le di
visioni inteme fra le aree del 
Pds Ci vuole proprio molto 
a recuperare un pò ' di buon 
senso, a conciliare dissensi e 
divergenze senza per questo 
cadere nel centralismo de
mocratico?») . 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo e possibilmente il 
numero di telefono Chi desi
dera che in calce non compaia 
il propno nome ce lo precisi 
Le lettere non firmate o siglate 
o con firma illeggìbile o che re
cano la sola indicazione «un 
gruppo di.» non vengono pub
blicate; cosi come di norma 
non pubblichiamo testi inviati 
anche ad altn giornali La reda
zione si nserva di accorciare gli 
sentii pervenuU. 


